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Una ricerca: la maggioranza ha capacità d’adattamento, ma pensa al futuro con paura

C’era una volta la classe operaia
Sostituita oggi da ceti popolari frammentati, vittime di smarrimento e abbandono

di Mauro Magatti
Che ne è dei ceti subordinati nel nostro Paese, quelli che una volta venivano ricondotti alla classe operaia? Quali identità sociali attraversano oggi questi gruppi e quali sono i loro orientamenti verso lo Stato, la religione, la famiglia? Attorno a questi interrogativi ruota una ricerca nazionale appena conclusa, di cui in questa sede anticipiamo alcuni risultati. La ricerca, che è ora in corso di pubblicazione, è stata condotta presso la Fondazione Pastore di Roma e finanziata dalla Fondazione Cariplo.
Lo studio copre un vistoso vuoto conoscitivo, in un Paese in cui la riflessione sulla composizione sociale è stata da tempo abbandonata. Fatta eccezione per le ricerche che hanno permesso di cogliere la pluralità delle formazioni sociali territoriali e per quelle che hanno dimostrato la persistenza della disuguaglianza nei percorsi formativi e lavorativi (da ricondurre essenzialmente alla variabile dell'appartenenza familiare), ben poco di significativo è stato prodotto negli ultimi vent'anni. In effetti, degli strati inferiori della nostra società si conosce pochissimo. Sappiamo che la classe operaia si è notevolmente ridotta nel numero e che ha perso la sua capacità di costituire il baricentro culturale dei gruppi subordinati. Ma non sappiamo che cosa ne ha (eventualmente) preso il posto. Negli ultimi anni, i sociologi si sono per lo più limitati a parlare di «frammentazione». Ma è evidente che limitarsi a questo termine significa ammettere la propria impotenza.
Per provare a fare qualche passo in avanti si è pensato di cambiare il punto di vista e di ritagliare un gruppo sociale definito in base al titolo di studio, nella convinzione che, nella società dell'informazione, il basso capitale culturale costituisca una potente variabile esplicativa. Su questa base sono stati individuati gli italiani compresi tra i 20 e i 50 anni (escludendo dunque il popoloso pianeta degli anziani) privi di diploma di scuola superiore (che costituiscono pur sempre oltre il 30% della popolazione compresa in questa fascia d'età) interrogandosi sull'esistenza o meno di una identità comune e sulla loro percezione della realtà circostante. Per ragioni che non ho lo spazio qui di esplicitare, si è ritenuto che «ceti popolari» (da tempo caduto in disuso) fosse il termine più appropriato per indicare questa parte della popolazione italiana. Ne è uscito un quadro molto interessante, di cui riportiamo alcune notazioni.


Crisi economica e capacità di adattamento
Circa il 60% del campione studiato dichiara di godere di una condizione economica sufficientemente tranquilla. Il che conferma quanto ci si poteva aspettare, e cioè che i ceti popolari riescono ancora ad avere accesso ai benefici materiali associati al benessere diffuso. Mezzo secolo di sviluppo e di consolidamento economico hanno reso possibile quel minimo di patrimonializzazione, o almeno di stabilizzazione, della ricchezza familiare che permette non solo di sostenere la vita individuale, ma anche di assorbire gli andamenti ciclici dell'economia e di attenuare (almeno entro certi limiti e per un certo periodo di tempo) le conseguenze negative della riduzione del potere di acquisto dei salari. Sta di fatto che l'accesso a un discreto benessere economico viene ormai considerato da molti dei nostri intervistati un'acquisizione preziosa e irrinunciabile.
E tuttavia, a fianco di questa maggioranza relativa, troviamo una quota non piccola - pari al 10% - che denuncia di avere problemi economici gravi, mentre poco più del 30% guarda con una certa apprensione alla propria condizione. Dati che peggiorano sensibilmente passando dal Nord al Sud, dagli occupati stabili ai disoccupati, dai proprietari di immobili agli affittuari. Dunque, una quota non trascurabile del campione comincia a risentire del ristagno economico e delle trasformazioni del mercato del lavoro.
(...) Queste prime osservazioni possono forse contribuire a spiegare un risultato apparentemente paradossale: nonostante in Italia la quota del reddito da lavoro abbia fatto registrare un declino più che decennale e nonostante l'introduzione, a partire dalla metà degli Anni Novanta, di un modello di flessibilità strisciante nel mercato del lavoro, la ricerca dipinge un ceto popolare che in maggioranza (ancora il 60%) è soddisfatto delle proprie condizioni di vita, mentre solo il 14,6% esprime una valutazione decisamente negativa. Le ragioni di questo risultato sono, a nostro avviso, profonde. Pur nella fragilità che li caratterizza, questi gruppi hanno conservato una buona capacità di muoversi nelle pieghe della complessità contemporanea, ritagliandosi delle nicchie nelle quali riescono ad annidare la propria esistenza personale.


Assenza di conflitto e paura
Questo dato di fondo si accompagna a due corollari, indispensabili per comprendere la cornice in cui vivono i ceti popolari.
Il primo ha a che fare con l'assenza di sentimenti di rivalsa e/o di conflitto. Siamo ben lontani dal clima degli Anni Sessanta, quando la lotta di classe determinava un contrasto di fondo tra il ceto operaio e i «padroni». Non esiste più una «comunità di destino» tra chi si trova in una posizione subordinata: ciascuno ha la propria vita cui pensare, che è diversa da quella di coloro che stanno intorno. Prevalgono il disorientamento e la confusione, mentre l'attesa storica sparisce dall'orizzonte di senso soggettivo: non c'è un futuro da attendere; non c'è un cambiamento che può accadere.
(...) Il secondo corollario conferma quanto molti autori hanno indicato come elemento distintivo del tempo presente, e cioè la forte diffusione di sentimenti come paura e insicurezza. I dati ci dicono che il timore verso quello che può accadere arriva a toccare l'87% della popolazione studiata (quota di coloro che affermano di avere molta o abbastanza paura), mentre solo il 13% dichiara di averne poca o nessuna. Si tratta di un dato che non è sensibile alla dimensione urbana né alla ripartizione territoriale, anche se è vero che al Sud c'è più paura che al Nord.
Il catalogo delle paure è ricco e variegato. Cambia da momento a momento, seguendo le grandi ondate emotive prodotte dal sistema della comunicazione mediale: si teme per il lavoro, per l'arrivo degli immigrati, per la crisi economica e per le sempre possibili epidemie, per un disastro naturale, per il terrorismo. Si vive, dunque, dentro un orizzonte quotidiano segnato dall'angoscia di chi sa - per citare l'emblematica dichiarazione televisiva di un'amica delle due giovani italiane morte nell'attentato all'albergo di Taba - che «questa volta è toccato a loro, non sai perché e non sai come […] si vive senza sapere a chi toccherà la prossima volta». 
Tra assenza di conflitto e sentimento d'angoscia c'è probabilmente un legame. Tanto che si potrebbe arrivare a ipotizzare che l'angoscia prende il posto del conflitto nel determinare l'umore di fondo dei «ceti popolari» di oggi. Ma se così è, allora le conseguenze non sono di poco conto: l'angoscia, infatti, rimane un'esperienza individuale, che vivono tutti, ma ciascuno a modo suo, con la segreta speranza che, alla fine, le sventure tocchino sempre ad altri (astratti e indistinti, nomi e volti sconosciuti, comunicati solo dalla tv). E inoltre l'angoscia cambia continuamente il suo oggetto e dunque frammenta sino a renderle indecifrabili le responsabilità. In questo quadro non c'è spazio per il conflitto che rimane un'astrazione, il che evidentemente rende più difficile l'azione collettiva, sempre più spiazzata dai repentini mutamenti del clima sociale complessivo.


Caduta della coscienza storica e innovazione della politica
Non c'è spazio in questa sede per sviluppare tali osservazioni, riflettendo sui risultati relativi all'atteggiamento verso la famiglia, la religione, il lavoro e la politica.
Fondamentalmente, la ricerca sul campo ha confermato le ipotesi di partenza: là dove c'era la classe operaia oggi ci sono gruppi molto diversi tra loro, ma che condividono una comune condizione di subordinazione. Più ancora che con la questione economica (che pure va aggravandosi) e con la riduzione delle risorse a cui si ha accesso, tale condizione è definibile come incapacità di pensare la realtà circostante e di conseguenza di immaginare di poterla condizionare o cambiare.
(...) La fine della classe operaia e la caduta della fiducia nel progresso e nella politica sembrano associarsi alla caduta della «coscienza storica»: non c'è futuro, il passato è manipolabile, il presente è tutto quello che rimane. Ma ciò non può che creare le premesse per uno sradicamento dei ceti popolari, che, infatti, appaiono privi di solidi ancoraggi culturali e, dunque, per reazione, fondamentalmente ostili al cambiamento e più in generale a tutto ciò che non conoscono. Non a caso, l'istanza che questi gruppi - tendenzialmente conservatori - manifestano più esplicitamente è quella di ritrovare una qualche certezza e di avere una qualche fonte di rassicurazione. 
In tale situazione, di fronte all'evidente incapacità di molti soggetti sociali di comprendere (e quindi poi di spiegare) quello che sta avvenendo, la diffusa sfiducia nella politica come mezzo per risolvere concretamente i problemi della vita quotidiana appare meglio comprensibile. Il che finisce col creare una situazione molto diversa dal passato e che indubbiamente presenta anche alcuni elementi di preoccupazione.
Ma invece di limitarsi a deprecare il degrado del «popolo rozzo ed egoista», le élites politiche, culturali, religiose ed economiche farebbero bene a prendere sul serio gli stati d'animo diffusi e a interrogarsi su quali potrebbero essere gli strumenti per cercare di attenuare il senso di smarrimento e di abbandono che viene denunciato dalla ricerca. Soprattutto, occorrerebbe cercare di ricostruire un'idea positiva di quello che ci può aspettare nel futuro, perché solo immaginando un qualche obiettivo comune è possibile stimolare qualche nuovo slancio partecipativo.
Che sia questa la strada per l'innovazione della politica?
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Alla Fiera Nuova inaugurazione sotto la neve per “Edil 2005”

Costruzioni, sesto anno col vento in poppa
Rodeschini: è l’ora dei materiali innovativi

di Vanessa Bonacina
Neppure la bufera di neve che ieri mattina si è scatenata sulla città è riuscita a fermare al nuovo Polo fieristico di via Lunga l'inaugurazione di Edil 2005. I disagi non sono certo mancati (leggi per esempio il convegno della Promoberg «Legge per il governo del territorio» rinviato alle 10,30 di lunedì in sala Caravaggio), ma alla fine, alla presenza di numerose autorità civili e militari, il presidente della commissione regionale Commercio e servizi fieristici, Pietro Macconi, ha tagliato puntuale il nastro della 19° edizione della rassegna delle macchine e dei prodotti per l'edilizia in programma fino alle 19 di domenica. 
La manifestazione è organizzata dall'Ente Fiera Promoberg, in collaborazione con Camera di commercio, Ascom, Bergamo Fiera Nuova e sponsorizzata da Banca Popolare di Bergamo-Gruppo Bpu, Credito Bergamasco-Gruppo Banco Popolare di Verona e Novara e da L'Eco di Bergamo in qualità di media partner. «Quest'anno - ha esordito Ivan Rodeschini, presidente dell'Ente Fiera Promoberg – la fiera dell'edilizia, manifestazione leader del settore in Lombardia, si apre all'insegna dell'innovazione tecnologica, della ricerca e del rispetto per l'ambiente». Un'occasione quella di ieri per fare anche il punto sull'andamento attuale del comparto: «Per il sesto anno consecutivo – ha sottolineato Rodeschini – il settore vanta un trend crescente, fattore questo che assume particolare valore se contestualizzato in un ambito territoriale come quello orobico, dove l'edilizia ha sempre recitato un ruolo di traino, tanto più a fronte di una difficile congiuntura macroeconomica come quella attuale». Gli espositori quest'anno presenti alla manifestazione – la cui ambizione è quella di acquisire sempre più carattere nazionale (i visitatori attesi sono oltre 41 mila) - sono complessivamente 285, per un totale di 569 stand, il 59,4% bergamasche, il 21,6% provenienti dalle altre città della Lombardia, il 18,3% dal resto dell'Italia e, novità del 2005, ci sono anche due realtà che arrivano da oltre confine, una francese ed una tedesca. «Importanti realtà associative, imprenditoriali e di ricerca del settore – ha aggiunto Rodeschini – hanno voluto partecipare a Edil 2005 (la lista d'attesa conta oltre 150 aziende, ndr) per presentare in anteprima i materiali innovativi e le tecniche di costruzione del futuro, finalizzati un più razionale uso delle risorse». Ricco anche il programma dei convegni, dedicati a tematiche che spaziano dalla sicurezza alle nuove tecnologie nel settore edile. 
Ieri pomeriggio, a cura dell'azienda bergamasca Csp Prefabbricati, si è tenuto il convegno sul tema «Progettare prefabbricato» che ha esaminato l'evoluzione nella storia delle strutture prefabbricate oltre al quadro normativo, con qualificati interventi di docenti universitari, liberi professionisti, costruttori e avvocati.
In programma per stamattina alle 10 il convegno organizzato nella sala Caravaggio dalla Promoberg e dall'Asl su «Prevenzione, un problema di tutti». Numerosi gli interventi che verteranno soprattutto sulle misure organizzative da adottare in cantiere per prevenire gli infortuni.
Nel pomeriggio, alle 14,30, sempre nella sala Caravaggio, si terrà l'incontro «Come costruire le capacità per l'edilizia del futuro?», frutto della sinergia fra Promoberg, Camera di commercio, Aceb e Servitec, cui si deve anche l'allestimento dell'area mostra all'ingresso dedicata alla domotica. 
Confermato anche quest'anno infine il Premio di architettura, realizzato in collaborazione con l'Ordine degli architetti e rivolto agli operatori presenti in fiera.
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Impregilo: la cordata Gavio-Rocca rilancia e offre 650 mln
di ...
Agli advisor di Impregilo è arrivato il rilancio dell'offerta della cordata Gavio. La manifestazione d'interesse sottoposta a Impregilo e Gemina da parte della cordata composta da Argo Finanziaria (Gavio), Techint European Holding (Rocca), Investindustrial Holding (Bonomi) e Autostrade per l'Italia (Benetton) contempla «fra l'altro, un investimento complessivo a carico della cordata di 100 milioni, nell'ambito di un aumento di capitale complessivo di 650 milioni di euro che dovrà essere garantito da un consorzio di banche». Un'offerta che, lo ricordiamo, si contrappone così ufficialmente alla proposta formulata da Astaldi, che prevede un intervento di 250 milioni nell'ambito di un aumento complessivo per Impregilo di 600 milioni.
Dalle prime indicazioni, la proposta della cordata Argo-Techint-Investindustrial-Autostrade è nettamente migliorativa dal punto di vista economico, ma nella nuova manifestazione di interesse ci sarebbero alcuni aspetti, secondo le prime indiscrezioni, ancora da approfondire e che non avrebbero raccolto unanime apprezzamento. La nuova proposta presentata dai quattro partner Gavio, Rocca, Bonomi e Benetton, secondo fonti finanziarie vicine al dossier, contiene elementi di «solidità patrimoniale», mentre presenterebbe - sempre secondo la stessa fonte - qualche problematica rispetto ad alcuni asset industriali di Impregilo. I contenuti del rilancio sono stati esaminati dalle parti e sembrano aver raccolto un generale apprezzamento. «L'aspetto economico della proposta - ha commentato la fonte - è notevole ed è accompagnata da un piano industriale».
In Borsa, le voci dell'offerta della cordata Gavio-Rocca-Bonomi-Benetton ha fatto cambiare di passo i titoli Impregilo: negative al termine della seduta di mercoledì, le azioni della azienda edile romana hanno registrato un'ottima performance segnando un più 5,45 a 0,45 euro. Di segno opposto, invece, la marcia di Gemina, arretrata dell'1,39% a 1,13 euro.
Sul fronte della cordata concorrente, dopo la nuova offerta fonti vicine ad Astaldi hanno sottolineato come «un eventuale rilancio sarà stabilito soltanto dopo la due diligence, che inizierà domani (oggi n.d.r.)».
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Rogno

Il sindaco frena l’accesso dei consiglieri in municipio
di Elia Mutti
Uffici vietati, salvo che per sole tre ore settimanali, ai consiglieri comunali di Rogno interessati a ottenere, «direttamente e senza alcun adempimento procedurale, informazioni e notizie oppure a effettuare la consultazione di atti utili all'espletamento del loro mandato». Il provvedimento è stato assunto nei giorni scorsi dal sindaco Guerino Surini (lista civica «Uniti per Rogno») «per evitare che una frequentazione troppo prolungata e non codificata nel tempo possa interferire con la normale attività degli uffici stessi, con il rischio concreto di renderla dispersiva», ha detto il primo cittadino. Nella comunicazione che Surini ha trasmesso indistintamente a tutti i consiglieri, sia di maggioranza che di minoranza (liste «Rogno 2004» e «Valori comuni»), viene specificato che l'accesso ai documenti «utili e consentiti dalla legge e nel rispetto massimo del segreto d'ufficio», è permesso soltanto al martedì dalle 12 alle 13 e al venerdì dalle 15 alle 17.
Il documento precisa inoltre che per ottenere l'accesso e il rilascio di copia degli atti occorre presentare formale domanda scritta ai singoli responsabili di settore e che i documenti dovranno essere ritirati personalmente dal consigliere che ne ha fatto richiesta, entro i termini di legge. Il provvedimento sottoscritto dal sindaco chiude appellandosi al senso di civiltà di tutti i consiglieri perché rispettino le indicazioni date e perché mantengano costantemente un corretto rapporto con il personale dipendente del Comune. In assoluto disaccordo con la circolare la capogruppo Agnese Delvecchio che, per conto della lista «Valori comuni», ha presentato una interrogazione nella quale sostiene, tra l'altro, che «il provvedimento è irrispettoso delle norme di legge e addirittura incostituzionale, non solo perché lede il diritto, ma soprattutto perché non consente la puntuale esecuzione del dovere dei consiglieri eletti in rappresentanza dei cittadini».
Delvecchio ha inoltre precisato di non ritenere che la presenza dei consiglieri nei vari uffici comunali per l'espletamento delle loro funzioni istituzionali possa nuocere al buon andamento della normale attività lavorativa. Non meno determinato l'intervento del capogruppo della lista «Rogno 2004». In una lettera inviata al sindaco di Rogno, al prefetto, al presidente del Tribunale, a Ferruccio Ducoli e Agnese Delvecchio in qualità di capigruppo delle rispettive liste, Vincenzo Tardino respinge il provvedimento del sindaco in quanto lo ritiene, tra l'altro, «politicamente vessatorio, giuridicamente illegittimo e, in quanto tale, dannosamente ingiusto». Nel chiederne la revoca fa presente che «la possibilità di accesso dei consiglieri agli atti comunali ristretta a tre ore settimanali su 36 lavorative, e in orari arbitrariamente determinati, di fatto, sopprime quasi del tutto il diritto garantito dall'articolo 43 del decreto legislativo 267/2000» che sarebbe stato emanato allo scopo di ampliare al massimo la partecipazione dei consiglieri comunali e dei cittadini «a una corretta e trasparente gestione del Comune».
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[Costa Volpino]

Scuole, a maggio il cantiere
La nuova struttura accorperà materne, elementari e medie

di Elia Mutti
Costruzione del primo lotto del nuovo plesso scolastico in località Malpensata e della strada Bossico-Ceratello, messa in sicurezza della Valle Supine, allargamento della strada della Costa (dal cimitero all'incrocio di via Rive), riordino e valorizzazione della zona portici. Questi gli interventi più importanti e di maggior impegno finanziario del lungo elenco di opere pubbliche che, secondo quanto annunciato durante l'ultimo Consiglio comunale dall'assessore ai Lavori pubblici di Costa Volpino, Gian Pietro Martinelli, prenderanno il via entro il 2005. Si tratta di una serie di opere attese da tempo, inserite nella campagna elettorale della maggioranza guidata dal sindaco Laura Cavalieri (lista «Casa delle libertà per Costa Volpino») e destinate a cambiare volto all'intera cittadina. In particolare, è molto attesa la costruzione del nuovo plesso scolastico (costo complessivo sei milioni di euro, mentre il primo lotto costerà 1.991.387 euro): porterà infatti ad unire in un unico istituto tutti gli scolari delle scuole medie (che ora frequentano le lezioni in via Nazionale) delle elementari e i piccoli della materna di Piano. «I lavori inizieranno a fine maggio – spiega l'assessore Martinelli –, il primo lotto terminerà nell'arco di un anno. Già al termine di questo intervento parziale la struttura consentirà il trasferimento dei bimbi delle materna di Piano, che dovrebbero frequentarla dall'autunno 2006. L'istituto dovrebbe poi essere del tutto ultimato nel 2008». Dall'illustrazione del bilancio è emerso che il gettito Ici (Imposta comunale sugli immobili) è di 920.000 euro e che, per le casse comunali, rappresenta il 20,05% delle entrate correnti. Insieme all'addizionale e alla compartecipazione Irpef (Imposta sui redditi delle persone fisiche), l'Ici costituisce la più importante entrata tributaria destinata al finanziamento dei servizi comunali. Pur essendo rimasta la stessa del 2004 sia per l'abitazione principale (7 per mille di aliquota e 103,29 euro di detrazione) sia per tutti gli altri immobili (7 per mille), il gettito complessivo dell'Ici aumenterà di 50.000 euro, «grazie all'attività di accertamento fatta nei mesi scorsi che ha fruttato nel complesso circa 270.000 euro e permesso di recuperare beni imponibili del valore superiore ai cinque milioni di euro – ha puntualizzato l'assessore al Bilancio e alle Finanze, Francesco Bettoni –. L'unica variazione riguarda la tassa sui rifiuti, aumentata del 10% per la necessità di dover raggiungere il pareggio nella copertura dei costi, come imposto dalla legge».
Una quota dei proventi delle concessioni edilizie pari a 112.950 euro servirà per la manutenzione del patrimonio comunale. Il bilancio pareggia a 10.145.912 euro, prevedendo 4.506.038 di spese correnti e 4.564.433 di investimenti: ha ottenuto il voto favorevole della maggioranza e il voto contrario dell'opposizione. Il consigliere di minoranza Napomiceno Deleidi ha fatto presente che «gli ingenti impegni economici programmati rischiano di ingessare i bilanci futuri. Questo è poco corretto nei confronti dell'Amministrazione che verrà eletta nel 2006, qualunque essa sia».
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Acqua razionata a Clusone e Adrara San Martino
di Luca Cuni – Nicola Andreoletti
Continuano i problemi di approvvigionamento idrico in provincia, per motivi diversi: a Clusone per il troppo gelo, ad Adrara San Martino per la prolungata siccità.
A Clusone , dalle 21 di ieri alle 6 di oggi, è scattato anche il primo stop all'erogazione dell'acqua nelle zone del centro storico e della stazione, finora le più colpite. «Oggi (ieri, ndr) l'acqua non è venuta a mancare - spiegano alla Val Cavallina servizi, la società che ha in gestione l'acquedotto di Clusone e dei comuni limitrofi - benché in alcuni bacini sia calata sensibilmente. Per aumentare il livello di questi serbatoi abbiamo deciso di sospendere l'erogazione nelle ore notturne. Nel caso la situazione dovesse farsi critica potremmo decidere un'ulteriore sospensione dalle 9 alle 11 di domani (oggi, ndr) mattina. Ma è un provvedimento che adotteremo solo in caso di assoluta necessità».
L'allarme a Clusone è scattato nella giornata di mercoledì, quando ci si è resi conto che le sorgenti di Valzurio, che riforniscono la cittadina dell'alta Val Seriana e parte dell'altopiano, si stavano progressivamente congelando. La Val Cavallina servizi ha provveduto a informare la popolazione, invitandola a limitare allo stretto indispensabile l'uso dell'acqua potabile al fine di evitare lo svuotamento dei bacini. Un invito che i tecnici della società ribadiscono. Nel frattempo, nel caso la situazione dovesse aggravarsi, sono pronte modalità di rifornimento alternative: «Nella sede di Clusone - affermano alla Val Cavallina servizi - abbiamo già trasportato 800 sacchetti d'acqua. Altri 1.600 sono a disposizione nel deposito di Endine. Inoltre, sono già stati allertati gli autotrasportatori per provvedere, se necessario, all'approvvigionamento con autobotti». 
Per quanto riguarda invece l'emergenza idrica di questi giorni nelle zone collinari di Adrara San Martino , l'Amministrazione comunale, guidata dal sindaco Lorenzo Mussinelli, ha deciso ieri di emettere l'ordinanza di sospensione dell'erogazione per regolare la distribuzione idrica sull'intero paese. Il consumo idrico non sarà possibile dalle 14 alle 18 e dalle 22 alle 6. «Un provvedimento dovuto - ha chiarito Sergio Ferrari, assessore all'Ambiente del centro del Basso Sebino - indispensabile per fronteggiare la crisi che ha colpito la frazione Costa e le vie alte del paese. Siamo consapevoli dei gravi disagi arrecati alle famiglie, chiediamo pazienza e soprattutto risparmio idrico. Il provvedimento restrittivo, che permetterà di fornire acqua alle località colpite dal disservizio, proseguirà certamente per una settimana, in attesa di migliorare le disponibilità idriche ai nostri bacini». Intanto, l'arrivo della neve, se da un lato fa ben sperare per la risalita dei livelli di acqua disponibile al bacino dei Soldini, che copre circa l'80% della risorsa idrica, al contrario ha reso impossibile i rifornimenti quasi giornalieri effettuati con autocisterne alla rete idrica concessa dal Comune di Sarnico. Lo conferma Egidio Morotti, assessore ai Lavori Pubblici: «Il provvedimento di razionalizzazione è stato deciso anche per questa ragione». Il consumo giornaliero di acqua si aggira intorno ai 750 metri cubi, una quantità di rifornimenti che il Comune riusciva a soddisfare con il ricorso ai nuovi pozzi di Sarnico. Poi la riduzione di acqua presente nel bacino Soldini, colpito dalla siccità di questi mesi, ha peggiorato la situazione. Il Comune in questi giorni è stato preso d'assalto dalle telefonate di protesta dei cittadini. «In via Mascherpinga - commenta un anziano - l'assenza di acqua in questi giorni è limitata alle ore serali». Più grave la situazione alla frazione Costa, con una ventina di famiglie senza acqua per l'intero arco delle 24 ore da martedì scorso: «È da gennaio che i rifornimenti non sono costanti».

BRESCIAOGGI 4 MARZO 2005
Adro. Il caso dell’intossicazione dei due addetti all’impianto di Paratico “avvelena” il clima politico

«Depuratore, vogliamo la verità»
La lista civica: «Gli scarichi irritanti provengono dal nostro paese»

di g.c.c.
Il caso del depuratore di Paratico del Consorzio tutela ambiente Sebino «avvelena» il clima politico ad Adro. Le minoranze scendono in campo dopo l’intossicazione dei due operai provocata dall’ennesimo scarico di sostanze irritanti finite nel collettore dell’impianto che tratta le «acque nere» di 36 paesi. 
La lista civica «Adro e Torbiato. Un paese da vivere insieme» attacca il sindaco Oscar Lancini accusandolo di sottovalutare il fenomeno e di non aver «attuato iniziative in difesa di una situazione fonte di potenziali rischi per la salute pubblica». 
La coalizione che alle ultime elezioni candidava a sindaco Vinicio Gandossi ha affisso in paese dei cartelli per «far conoscere ai cittadini la verità sugli scarichi irregolari. Tutti sanno che la situazione si trascina con danni non solo all’ambiente e alla salute come dimostra il ricovero dei due dipendenti ma un aggravio di spese per tutti i Comuni del consorzio - sostiene Gandossi -. Sul nostro comune, che possiede il 3,49% ha pagato e pagherà una percentuale su alcuni milioni di euro scaricando la spesa sulle bollette dell’acqua con un canone di depurazione». 
Il manifesto dalla civica si domanda polemicamente «chi sta danneggiando il depuratore del Sebino?». La civica non ha dubbi in proposito: «secondo le segnalazioni del Cotas e dell’Arpa le esalazioni sarebbero dovute a sostanze captate nel collettore fognario Adro-Capriolo». Secondo le minoranze esisterebbero anche «dei carteggi fra autorità sanitarie e Comune sul rischio degli scarichi irregolari». 
Il documento prosegue spiegando «che i consiglieri hanno chiesto al comune di Adro copie delle comunicazioni relative al collettore ma da qualche tempo ogni rilascio o visura di documenti e atti amministrativi comunali è autorizzata non più dal funzionario responsabile di settore ma dal sindaco che decide in quali tempi e come rispondere a tali richieste anche se presentate dai consiglieri di minoranza interpretando restrittivamente il regolamento». 
Ma le opposizioni non si sono arrese raccogliendo informazioni sul caso: «ci sono segnalazioni che denunciano ripetutamente scarichi di sostanze chimiche tossiche nel depuratore - si legge nel documento della civica -. Sappiamo che la magistratura sta indagando su questo ennesimo smaltimento abusivo di sostanze inquinanti. Perchè il sindaco Lancini ci nasconde queste informazioni? L’Amministrazione dovrebbe prendere iniziativa per tutelare l'ambiente e difendere la salute dei cittadini». 
Sul fronte delle indagini sull’intossicazione dei due addetti non ci sono intanto novità sostanziali. Le autorità sanitarie e il Consorzio sta cercando di risalire alla fonte inquinante mentre resta all’ordine del giorno la possibilità di installare sensori in grado di avvertire in tempo reale la presenza di scarichi irregolari.
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Breno. Il convegno organizzato dall’Asl camuna

Handicap e sanità: «La Valle funziona»
Fontana: «La dignità della persona al centro dei servizi»

di Ermete Giorgi
Ai «Percorsi di valutazione della disabilità e dell'handicap» sono dedicati un volume e un convegno, organizzato e Breno dall'Asl Valcamonica-Sebino nel salone del Bim, presenti Piero Bertelli, vicepresidente della Comunità montana, Riccardo Minini, assessore provinciale, Walter Sala, presidente della Secas e Piero Tosana per la Banca di Valle Camonica. 
Introduce Angelo Foschini, direttore generale con uno slogan che ormai ha fatto suo e che compendia le ultime linee di tendenza in materia di sanità: non spendere di meno, ma spendere meglio, differenziando gli interventi così da coprire più bisogni. 
La sanità valligiana, con i suoi ormai molti picchi di eccellenza, si pone ai primi posti non solo della nostra regione, ma persino del contesto nazionale: quindi non la si può certo definire malasanità; classificarla ottima è esagerato; si tratta senz'altro di buona sanità. 
Eugenio Fontana presenta la pubblicazione: uno strumento per offrire risposte all'universo della disabilità; un insieme di strategie che colloca l'ente sanitario all' avanguardia per quanto concerne conoscenze scientifiche ed applicazioni pratiche. Un percorso di metodologie sofisticate, sempre però con sullo sfondo la centralità della persona con intatta la sua dignità. 
La parola passa quindi a don Tino Clementi, arciprete di Breno: gli animatori che si dedicano ai disabili danno molto, ma ricevono anche parecchio: senza gli handicappati saremmo tutti più poveri in umanità. Grande assente (per indisposizione) Nedo Brunelli, direttore sociale e regista di tutta questa materia; a sostituirlo sono chiamati gli altri co-autori della ricerca: Scotti, Zamboni e Giacomelli. 
Ermanno Scotti del servizio anziani disabili dell’ Asl, dice che criterio centrale d'ogni intervento, oltre quello già accennato della persona è il miglioramento della qualità di vita. Lo studio di cui si parla distesamente nel libro è stato compilato e messo a punto nell'intento di creare strumenti omogenei al fine di uniformare le valutazioni. Si son voluti pubblicizzare i risultati non solo perché divenissero di pubblico dominio, ma anche per offrire un nuovo strumento d'aiuto per tutti. 
Di strumento omogeneo multidimensionale ha parlato anche Anna Zamboni, consulente presso il servizio anziani disabili: forse per la prima volta è stata oggettivamente determinata la qualità del servizio percepita dai familiari dei diversamente abili. 
Continua la serie delle comunicazioni Pierangelo Troletti: molte sono le novità significative imposte dalla Regione per le trasformazioni in corso; si tratta di requisiti nuovi e diversi più completi, tendenti alla omogeneizzazione dei servizi: piani di adeguamento, scelte prospettate, continuo aggiornamento e diffusione della carta dei servizi, livello di soddisfazione degli utenti, informatizzazione, nuovi criteri di accreditamento. 
Conclude Marco Milzani, presidente del SOL.Co Camunia: in Valcamonica si sta giocando una grande partita ed occorrerà capire il nuovo ruolo dell'Asl, la posizione dei Comuni, la funzione delle cooperative, eccetera. In tutta la vallata dell'Oglio è stato fatto un lavoro egregio ed oggi generalmente risultiamo al di sopra della media regionale. 
Alla fine, in margine all'incontro, la dottoressa Barbara Gualeni che ha fatto cenno alla «Pet therapy», un metodo di cura per i disabili che implica l'impiego di animali (ovviamente senza nessuna sofferenza per questi): il cane in particolare (oltre al cavallo, usato per la ippoterapia) offre affetto e donerebbe persino sicurezza e tranquillità a chi ne ha bisogno, in un reciproco scambio di calore e di amore.
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Pontedilegno. Incontro con il presidente nazionale della Confartigianato

Alleati artigiani e sindaci
Guerini: «Male la viabilità, bene il demanio sciabile»

di Lino Febbrari
Giorgio Guerrini, presidente nazionale della Confartigianato, nel corso di una serata conviviale svoltasi mercoledì al centro di formazione professionale alberghiero di Pontedilegno, ha incontrato i sei sindaci dell'alta Valle e numerosi imprenditori della zona. L'incontro è servito soprattutto per fare il punto sulla situazione delle piccole e medie aziende artigianali.  «Queste attività, che rappresentano il tessuto produttivo più importante del nostro Paese - ha spiegato Guerrini a Bresciaoggi -, hanno bisogno di essere sostenute e, in momenti difficili come quelli passati, attendono una più forte attenzione da parte del legislatore e da parte del potere politico per poter proseguire quell'azione di sviluppo e di ricchezza che hanno garantito nel corso degli ultimi dieci anni ». 
Il presidente di Confartigianato da molti anni è un abituale frequentatore dell'alta Valcamonica. Perciò conosce a fondo la realtà delle piccole imprese artigianali che tra mille difficoltà (la pessima viabilità in particolare) operano nell'alta valle dell'Oglio. Con i sei amministratori locali l'altra sera si è confrontato su diversi temi. Guerrini ha voluto in particolare essere aggiornato sul progetto dell'ampliamento del demanio sciabile e si è complimentato con Mario Bezzi, sindaco di Pontedilegno, e col suo collega di Temù , Corrado Tomasi, per la caparbietà con la quale hanno sostenuto in tutte le sedi il loro «grande sogno», riuscendo in tempi tutto sommato ristretti (meno di cinque anni dalla prima bozza al completamento dei primi due impianti) a superare tutti gli ostacoli sia di natura finanziaria che burocratica. 
Guerrini ha poi parlato della decennale amicizia con Gian Maria Rizzi, presidente provinciale di Confartigianato e dallo scorso anno suo braccio destro a Roma. «Torno ogni volta che posso con grande piacere in alta valle sia d'estate che d'inverno - ha chiarito- perchè presenta atmosfere e paesaggi di notevole bellezza e suggestione. Ma ci vengo soprattutto perchè qui posso contare sulla sincera amicizia di tante persone, in particolare Gian Maria e la sua famiglia».
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Pmi, promossi bandi per ottenere incentivi

Caparini: «Sono indispensabili per il rilancio della Valle»
di ...
«E’ indispensabile conoscere tutte le possibilità offerte alle piccole e medie imprese per poter cogliere ogni occasione che possa contribuire alla crescita economica della nostra Valle». Questo il motivo che ha indotto l’onorevole Davide Caparini ad inviare una lettera agli imprenditori dei comuni di Berzo Demo, Capodiponte, Cedegolo, Cevo, Corteno Golgi, Edolo, Esine, Incudine, Malonno, Monno, Paisco Loveno, Ponte di Legno, Saviore dell’Adamello, Sellero, Sonico, Temù, Vezza d’Oglio e Vione, per segnalare loro alcuni dei bandi per le Pmi in Obiettivo 2. 
Tutte le informazioni su questi bandi sono reperibili sul sito www.obiettivofinanziamenti.it oppure telefonando all’Euro info center della Camera di Commercio di Milano allo 02/85155234. Le domande vanno presentate presso la sede della Regione Lombardia e la modulistica è reperibile sul sito www.regione.lombardia.it alla voce Obiettivo 2. 
Le lettera del parlamentare riporta anche alcuni dei bandi segnalati, e in essa Caparini ricorda che anche per quest’anno è stato prorogato lo sconto sul gasolio e Gpl da riscaldamento nelle zone di montagna. «La norma - ha specificato il deputato leghista - interessa i comuni ricadenti nella fascia climatica F (i più freddi), quelli non metanizzati della fascia E, oltre che alle frazioni e le case sparse non metanizzate ricadenti in comuni di fascia climatica E metanizzati. Nei nostri comuni continueremo ad usufruire dello sconto di 12,9 centesimi di euro (250 lire) al litro per il gasolio e di 15,9 centesimi di euro (308 lire) al chilo per il Gpl». 
Ecco i bandi, che sono rivolti: alla riqualificazione servizi commerciali (commercio al dettaglio e somministrazione di alimenti e bevande, scade il 7 marzo); all’aiuto alla partnership in ambito internazionale (per le Pmi operanti nel settore manifatturiero, scade il 29 marzo); al sostegno per la a penetrazione nei mercati esteri (per le Pmi operanti nel settore manifatturiero, scade il 29 marzo); al supporto alla creazione di nuove iniziative imprenditoriali (per Pmi anche artigiane di nuova costituzione, scade il 30 marzo 2005); per incentivi all’innovazione di piccole medie imprese (per Pmi operanti del settore estrattivo, manifatturiero, della produzione e della distribuzione di energia elettrica, delle costruzioni, dei servizi, del turismo e dello smaltimento dei rifiuti solidi o acque, scade il 18 aprile).
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Borno. La “Festa della donna” celebrata in questi giorni attraverso numerose iniziative

Cinque appuntamenti in “rosa”
Domani e domenica incontri di musica, poesia e letteratura

di Paolo Morandini
L’8 marzo si celebra la «Festa della donna» e proprio tre donne hanno predisposto a Borno due week-end all’insegna di «Non madonne, ma donne», cinque appuntamenti rosa, il primo dei quali è in programma domani. «Tre donne insieme per celebrare l’altra metà del cielo - ricordano le sorelle Diana e Franca Zanaglio titolari dell’omonimo B&B di Borno, e Alessandra Giorgi della Proxima, società di realizzazione di eventi - la festa delle donne e la mimosa che è il fiore simbolo di questo giorno, in ricordo di un tragico fatto di cronaca avvenuto a New York nel 1908, quando 129 lavoratrici persero la vita nell'incendio della fabbrica le cui porte erano state sprangate dalla proprietà per evitare il proseguimento di uno sciopero. Intorno alle macerie di quel tragico rogo un unico fiore colorò la zona teatro di quella tragedia, la mimosa, che da quel momento simboleggia in tutto il mondo la voglia di emancipazione della donna, la presa di coscienza dell'altra metà del cielo, la voglia di rivendicare pari condizioni sociali e di trattamento». 
A Borno le sorelle Zanaglio, spinte dall’amore per il loro paese, allestiscono sul finire degli anni ’90 nella vecchia casa di famiglia il B&B sorelle Zanaglio, ospitato in un’antica casa medievale tra le due torri duecentesche dei Montanari e degli Agnellini. Le organizzatrici illustrano le iniziative di questi giorni: «Domani alle 20.30 «Omaggio alle donne», ovvero come la letteratura ha visto nei secoli il mondo in rosa; voce dell’attrice Lucia Verzeletti, musiche scelte da Maria Luisa Bonomelli, con tanto di buffet di contorno. Domenica poi doppio appuntamento: nel pomeriggio alle 15 «I ricordi del Nöfsent”, racconti e poesie dialettali della vecchia Brescia proposti ancora dalla Verzeletti, mentre in serata alle 20.30 «Donne spirito della musica», ovvero l’altra metà del cielo attraverso la musica. Infine doppio appuntamento con «Incontriamoci in cucina», venerdì 11 marzo alle 20 con «La cucina degli avanzi», e sabato 12 alle 14.30 «La preparazione dei vostri buffet».  Per informazioni sui week-end a tema del B&B sorelle Zanaglio è possibile telefonare allo 0364/41520, faxare allo 0364/41033, oppure scrivere all’indirizzo di posta elettronica diana.zanaglio@libero.it.
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Sezione Malegno-Ossimo-Borno-Lozio

L’intergruppo Avis ha scelto Mascherpa
di Paolo Morandini
L’Avis dell’intergruppo Malegno-Ossimo-Borno-Lozio, sodalizio nato con i primi avisini malegnesi nel 1970, ha un nuovo presidente, il terzo della storia: Giorgio Mascherpa, che succede a Gino Baffelli. «Sono onorato e fiero di essere stato indicato come nuovo presidente di questa importante associazione, che comprende un territorio vasto ma omogeneo - ha spiegato Mascherpa - e pur facendo parte da tempo di questa famiglia ho apprezzato la grande ospitalità con la quale il nuovo direttivo mi ha accolto: per un momento ho pensato di averne sempre fatto parte, invece l’avventura sta per iniziare adesso. E il nostro primo impegno sarà quello di celebrare degnamente il prossimo 22 maggio il 35esimo anniversario di fondazione». 
L’intergruppo raccoglie i donatori di sangue di Malegno e dell’altipiano camuno che dopo i tre mandati Baffelli, alla fine dell’anno appena passato sono 259, contro i 235 di fine 2003; 443 le donazioni, con un +14 rispetto all’anno precedente. Nel triennio 2002-2004 il bilancio delle donazioni di sangue è stato di ben 1.214, ben il 22 % sul totale delle 9.497 donazioni frutto dei sette lustri di attività. «Si parte già da numeri importanti, ma l’obbiettivo del mio mandato è sicuramente quello di aumentare il numero di donatori - conclude Mascherpa - e in proposito ho già parecchie idee per la promozione della causa avisina. I giovani che possiamo conquistare sono tanti, perché, come già ricordato, vasto è il territorio dell’intergruppo Avis di Malegno-Ossimo-Borno-Lozio, un bacino non indifferente per «reclutare» nuovi donatori, e la mia convinzione è che si possa fare bene. Credo sia doveroso un ringraziamento infine proprio a Gino Baffelli per tutto quello che ha fatto per la famiglia dell’Avis».
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Darfo. Chiuso con un nulla di fatto l’incontro in Aib tra dirigenza aziendale e rappresentanti dei lavoratori

Italaquae, 40 ancora a rischio

I sindacati non ci stanno, il 14 un nuovo appuntamento a Roma

di Giuseppe Cappitta
Continua, ai livelli più diversi, la «telenovela» sui 40 esuberi allo stabilimento Italaquae di Boario Terme. Ieri la «recita», o meglio la «replica», era prevista in sede di Associazione Industriale Bresciana. Anche in questa occasione, però, il «copione» è stato quello di sempre, già «recitato» a livello camuno prima e poi bresciano e romano, in ambito di Mistero del Lavoro. «Attori» da una parte la proprietà impegnata a dimostrare che, nello stabilimento di Boario, ci sono 40 esuberi e, dall’altra, i rappresentanti sindacali della Cisl e della Cgil comprensoriali a ribadire che, soprattutto in un’ottica di rilancio dell’azienda, di esuberi non possono essercene. E - sostengono ancora i sindacalisti camuni - qualora essi ci fossero la loro posizione non va risolta con il licenziamento ma ricorrendo alla cassa integrazione ordinaria tutte le volte che la particolare situazione lo richiede. 
È convincimento infatti dei rappresentanti dei lavoratori che, alla base di tutto, ci siano, da parte dell’azienda, dei calcoli per tenere l’organico il più basso possibile. I 40 lavoratori in esubero - dicono i sindacati - è facile trovarli in momenti particolari. Ma se ci fosse poi bisogno di aumentare la produzione la direzione non richiamerebbe più chi ha prima licenziato ma ricorrerebbe agli stagionali a tempo determinato, licenziandoli nel momento in cui essi non sono più necessari. 
E ieri, ancora una volta, attraverso l’autorevolezza del dottor Curti, capo del personale a livello del gruppo Italaquae, e del dottor Gasparini, direttore dello stabilimento, le preoccupazioni dei sindacalisti hanno trovato conferma. I 40 esuberi per il duo Curti-Gasparini c’erano prima e ci sono tutt’oggi. Vie diverse di uscita per l’azienda pertanto non ce ne sono. 
Egualmente fermi nei loro convincimenti e decisi nel respingere la richiesta della direzione aziendale si sono mostrati Roberto Ravelli Damioli, segretario generale della Cisl e Franco Ballerini, della segreteria della Cgil comprensoriale. Per entrambi un «no» categorico ai licenziamenti e una possibile disponibilità a ipotesi di trattativa in casi di particolare necessità per una cassa integrazione ordinaria. 
Anche ieri dunque un nulla di fatto e un «freddo» arrivederci al tavolo del Ministero del Lavoro dove un incontro è programmato per lunedì 14, dove si pensa di scrivere la parola fine a un braccio di ferro divenuto ormai per tutti assai logorante. «Quello di ieri - diceva a conclusione dell’incontro Roberto Ravelli Damioli - è un qualcosa che bisognava fare e l’abbiamo fatto pur nella consapevolezza che non sarebbe servito a niente. Diventa ora rilevante l’incontro del 14: se anche in quell’occasione l’azienda insistesse sui 40 esuberi lo scontro sarebbe inevitabile». «Questi esuberi - fa lui eco Ballerini - sono costruiti a tavolino e noi non possiamo accettare statistiche fatte nell’anno peggiore e in bassa stagione. Non accetteremo mai alcuna mobilità proposta da chi vorrebbe licenziare oggi per riassumere in alta stagione, per brevi periodi lavoratori diversi da quelli licenziati. Al massimo potremmo accettare qualche settimana di cassa integrazione ordinaria in periodi morti».

GIORNALE DI BRESCIA 4 MARZO 2005
Preoccupazione per Boario

Italaquae, Lgr conferma gli esuberi
di ...
BRESCIA ‑ Chi si aspettava che dalla riunione indetta ieri in Aib, arrivassero da Lgr Holding segnali di distensione sulla vertenza Italaquae, si è dovuto ricredere. La società di Carlo Pontecorvo ha confermato, per la sola fabbrica camuna, 40 esuberi su 150 dipendenti. Ora, la speranza di scongiurare la mobilità per 4'0 addetti dello stabilimento d'imbottigliamento delle acque è essenzialmente legata all'incontro indetto per il 14

al Ministero del welfare. Italaquae, come è noto, proviene dal gruppo Danone ed è stata recentemente acquistata da Lgr Holding che ha preannunciato di voler perseguire il rilancio dei marchi. Potrebbe invece far ricorso alla Cigs il Gruppo Finmatica. La richiesta dovrebbe essere presentata dal commissario Antonio Passantino nel quadro dell'esercizio provvisorio. Sono 22 i dipendenti impiegati nella sede di Brescia.
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Darfo Boario. L’antica dimora dei Federici, chiusa ed abbandonata da anni, appartiene a un discendente che vive in Uruguay

Gorzone, il castello dimenticato
La proprietà è decisa ad avviare la ristrutturazione, ma tutto è ancora fermo

di Sergio Gabossi
Passa a malapena una macchina, per via Castello. È una strada ripida e stretta, una salita che sguscia tra case vecchie ristrutturate con buon gusto, e portici astutamente trasformati in posti auto. In cima alla salita, dove il dosso del paese termina a strapiombo sul Torrente Dezzo, c'è un castello. Anzi, il Castello, un monumento d'arte che il tempo ha invecchiato, senza però riuscire a scalfirne il fascino. Questa era una delle tante dimore della gloriosa Famiglia Federici. Gente di sangue ghibellino, che fece capolino in Valcamonica intorno al 1100.

Il castello di Gorzone, con il palazzo di Erbanno, è il loro stemma più visibile; èffige del loro passaggio nella storia, segnata con il simbolo inciso anche sul portale d'ingresso. I Federici ci abitarono fino al 1800. Poi, una lunga pagina di eredità e generazioni, è arrivato fin qui. L'ultimo passaggio, l'ultimo anello della catena di eredi ci porta a Breno, alla Famiglia Alberzoni. Cinque, sei fratelli sposati anche fuori dall'Italia. Da qui esce l'ultima e unica proprietaria di questo gioiello d'arte, una signora nata in America e che vive in Uruguay. Cinquant'anni o forse più in giro per il mondo.

«Lei non l'ha mai visto il castello», dice la gente. «Nel '28 il vecchio Alberzoni voleva sistemarlo ma i preventivi dei progettisti gli fecero cambiare idea...». Gorzone, Darfo, la Valcamonica, guardano a questo tesoro, così come si guarda un frutto invitante che sta troppo in .alto sulla pianta. Questa costruzione grigia e severa, con le mura dritte, lineari e ben piantate è su tutti i libri di storia. Poche finestre e poche porte, un'architettura chela rende più simile ad una casa che non ad un castello. «Molte scolaresche vengono al Parco di Luine per vedere le incisioni rupestri e ci chiedono di visitare anche il Castello...».

Il castello, invece, è chiuso. Il portone di legno è serrato con una catena. E non conta se qualcuno si è fatto avanti per rimetterlo in sesto, non bastano le buone intenzioni del sindaco e degli storici innamorati dei Federici. Unico aggancio con l'Uruguay, un commercialista di Milano con radici darfensi, Sergio Sangalli. «La proprietaria non vuole vendere il castello. Anzi, stando alle sue parole, sembra intenzionata ad avviare una imponente ristrutturazione per conservare il patrimonio pii famiglia. Forse un domani deciderà di trasferirsi definitivamente, chi lo sa...».

La tentazione di vendere, però, deve esserle venuta qualche anno fa. Poi un cugino ha sorvolato l'Oceano per venire fin qui, ha visto il castello e ne è rimasto affascinato. «Quando succederà? Difficile dirlo. Ha detto

che sarebbe venuta in Italia l'estate scorsa, ma non è state così. Non la sentiamo già da un po'...», conclude Sangalli.

E chissà che una volta ristrutturato, non possa essere aperte al pubblico l'ala patronale. In fondo è una bella storia, ricca di aneddoti. Un violento temporale di un paio d'anni fa fece cade re due piante di cedro che s trovavano nel giardino. La gente si lamentò e un operaio incaricato sgomberò la zona. Le fotografie dei libri e i pochi fortunati che hanno visitato l'interno, parlano di un ambiente sfarzoso un trionfo di stanze, saloni e atri maestosi. «Non entra una goccia d'acqua nel castello. La signora ha dato incarico di eseguire sopralluoghi periodici per verificare il buono stato degli interni».

La cosa rassicurante è che non ci saranno speculazioni c demolizioni. Chiediamo di entrare. «Impossibile», ci rispondono Persino il parroco, che voleva partire da qui con la sfilata d Carnevale, si è sentito dire di no «È proprietà privata e le proprietà si rispettano». In fondo è giusto così. Di mezzo c'è pur sempre un castello.
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Breno. I centri socio-educativi integrano il servizio socio-assistenziale con quello di carattere medico

Sanità a misura dei disabili
di Gian Mario Martinazzoli
Disabili assistiti in modo adeguato in strutture adeguate: si può dire questo, in sintesi, della trasformazione in atto nel settore della disabilità e dell'handicap che vede impegnata anche 1'Asl di Valcamonica Sebino.

Ieri mattina nel salone del Bim si sono dati appuntamento tutti i diretti interessati a livello istituzionale: il direttore generale dell'Asl, Angelo Foschini, l'assessore provinciale Riccardo Minini, il vice presidente della Comunità montana, Pietro Bertelli oltre ai responsabili dei diversi servizi sociosanitari che operano nel campo dell'handicap e delle cooperative accreditate.

In che consiste la novità maturata in questi ultimi mesi? Si può rispondere che gli attuali centri socio‑educativi, che in Vallecamonica ospitano circa una sessantina di disabili, e le due comunità alloggio già operanti avranno d'ora in poi una valenza sanitaria più marcata, a completamento di quella socio‑assistenziale che è stata fornita sino ad ora.

In altre parole, verrà garantita per i disabili che ne abbiano bisogno anche la presenza del medico, dell'infermiere, del fisioterapista e dello psicologo. Tutto ciò si traduce in un miglioramento qualitativo del servizio, più mirato a dare sostegno adeguato alla disabilita grave.

Ai Comuni resteranno i compiti di assistenza e animazione dei disabili lievi, mentre alle cooperative accreditate verranno assegnati i nuovi compiti. In quest'ultimo caso il riferimento è alle tre realtà che fanno capo a Solco Camunia, vale a dire la cooperativa «Il cardo» di Edolo, «Arcobaleno» di Breno e «Azzurra» di Darfo.

oltre che un servizio più mirato e puntuale, sarà anche possibile un'offerta meglio distribuita sul territorio, dal lago d'Iseo fino all'Alta Valle.

Una nuova «filosofia» dell'assistenza sulla quale hanno insistito un po' tutti i partecipanti all'incontro, nel corso del quale è stato anche presentato un volume di un centinaio di pagine dedicato proprio ai «percorsi di valutazione della disabilita e dell'handicap». Si tratta di uno studio che raccoglie i contributi di Nedo Brunelli, Ermanno Scotti; Anna Zamboni e Santina Giacomelli e che si presenta come strumento per «avere un quadro scientificamente aggiornato e dunque utile per una valutazione dell'handicap e della disabilita»; come ha spiegato il direttore generale dell'Asl camuno‑sebina. Il volume ha già avuto gli apprezzamenti dell'assessore regionale alla famiglia e solidarietà sociale, Gian Carlo Abelli.
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Pisogne

Incontro sugli adolescenti
Sommario

di ...
“Adolescenti in Valcamonica” è il tema dell'incontro programmato per questa sera, alle 20.30, nel Centro di aggregazione Giovanile (Cag) di Pisogne. Relatrici saranno le due dottoresse Maria Baisotti e Simona Bontempi, psicologhe dell'Asl camuno‑sebina che operano presso il Consultorio adolescenti di Breno. Tale appuntamento, rivolto ai genitori di adolescenti, rientra nel ciclo di quattro serate organizzate dalla Cooperativa Fraternità Creativa in collaborazione con il Comune lacustre, che ha preso il via lo scorso venerdì 25 febbraio. Prossimo incontro martedì 9 marzo, sempre al Cag e alle 20.30, con Pierangelo Ferraresi, responsabile comunità adolescenti della Cooperativa Comunità Fraternità, che tratterà il tema "L'adolescenza difficile".

GIORNALE DI BRESCIA 4 MARZO 2005
Darfo Boario Terme

Opportunità di sviluppo
di ...
Si terrà questa sera alle 20, nel cinema Garden di Darfo Boario Terme, un incontro‑dibattito su «Nuove opportunità di sviluppo per le attività agricole‑agrituristiche e forestali della Valle Camonica». L'iniziativa è organizzata dall'Assessorato all'agricoltura della Provincia di Brescia in collaborazione con il Comune di Darfo ed è rivolta agli imprenditori agricoli e alle loro associazioni, cooperative ed organizzazioni sindacali, ai Consorzi forestali e agli amministratori pubblici del comprensorio camuno‑sebino. Relatori della serata saranno l'assessore all'Agricoltura della Provincia di Brescia, Mariastella Gelmini, l'assessore Agricoltura del comune termale, Aldo Abondio, 1' on. Giuseppe Romele, ed il presidente della Commissione Agricoltura della nostra Provincia, Franco Tomasoni.
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Lettera del parlamentare leghista

Caparini agli imprenditori: «Sfruttate tutte le opportunità»
di ...
«È indispensabile conoscere tutte le possibilità offerte alle piccole e medie imprese per poter cogliere ogni occasione che possa contribuire alla crescita economica della nostra Valle».

Questo il motivo che ha indotto 1'on. leghista, Davide Caparini, ad inviare una lettera agli imprenditori dei comuni di Berzo Demo, Capo di Ponte, Cedegolo, Cevo, Corteno Golgi, Edolo, Esine, Incudine, Malonno, Monno, Paisco Loveno, Pontedilegno, Saviore dell'Adamello, Sellero, Sonico, Temù, Vezza d'Oglio e Vione, per segnalare loro alcuni dei bandi per le Pini in Obiettivo 2.

Tutte le informazioni su questi bandi sono reperibili sul sito www.obiettivofinanziamenti.it oppure telefonando all'Euro info center della Camera di commercio di Milano allo 02.8515.5234.

Le domande vanno presentate presso la sede della Regione Lombardia e la modulistica è reperibile sul sito www.regione.lombardia.it alla voce Obiettivo 2.

L'on. Caparini segnala agli imprenditori di sfruttare le risorse messe a disposizione dei camuni. E conclude ricordando che anche per quest'anno è stato prorogato lo sconto sul gasolio e Gpl da riscaldamento nelle zone di montagna. «La norma ‑ ha specificato il deputato leghista ‑ interessa i Comuni ricadenti nella fascia climatica F (i più freddi), quelli non metanizzati della fascia E, oltre che alle frazioni e le case sparse non metanizzate ricadenti in comuni di fascia climatica E metanizzati. Nei nostri comuni continueremo ad usufruire dello sconto di 129 centesimi di euro (250 lire) al litro per il gasolio e di 159 centesimi di euro (308 lire) al kg per il Gpl».
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Unico calendario manifestazioni

Angolo, associazioni unite per la promozione turistica
di v.zap.
ANGOLO TERME ‑ Un solo calendario di manifestazioni coordinate fra loro per una migliore organizzazione e fruizione della comunità. Se ne è parlato l'altra sera nella sala consiliare del municipio dove erano presenti i rappresentanti di tutte Associazioni locali che hanno provveduto a stendere il calendario delle iniziative di volontariato: gli Amici del lago Moro, Amici del calcio di Angolo; il coro Santa Giulia di Terzano; le parrocchie di Mazzunno e Anfurro; l'oratorio «Tovini» e l'Unione sportiva di Angolo; Associazioni pescatori e sportivi, Gruppo alpini; Protezione civile soccorso valle; Pro loco; Commissione turismo e commercio; Scuola materna «Don Bortolo Bendotti», banda Santa Cecilia; Centro anziani e pensionati, Associazione combattenti reduci e invalidi del lavoro. Si comincia venerdì 11 marzo con la Via Crucis delle Comunità di Angolo, Anfurro, Mazzunno e Terzano; domenica 13 raduno di pesca alla trota e Fantpatlon del Csi a Cogno; sabato 19, in occasione della Festa del papà, commedia dialettale nell'Auditorium Tovini: «Quando 1'amur a 1'gh'é» tre atti di brillante rappresentazione. Domenica 20: passaggio della 500 miglia di auto e moto d'epoca, domenica 27 concerto del coro Ana di Darfo e della Banda Santa Cecilia.
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Giorgio Guerini, presidente nazionale della Confartigianato, ha incontrato gli amministratori camuni

«Più attenzione allo sviluppo della Valle»
di Anna Veclani
Giorgio Guerini, presidente nazionale di Confartigianato, è in questi giorni ospite a Pontedilegno. Un viaggio da Roma all'Alta Valle non solo per prendersi una settimana di riposo dai numerosi impegni che il presidente deve affrontare quotidianamente, ma anche per visitare di persona una zona in cui da più parti si sente la necessità di sostenere lo sviluppo delle numerose piccole e medie imprese diffuse sul territorio.

L'occasione non poteva non essere sfruttata per affrontare tematiche care a molti artigiani camuni. Non ci ha pensato due volte Gian Maria Rizzi, vice presidente nazionale e presidente per la provincia di Brescia di Confartigianato, che ha creato la giusta situazione per portare a tavolino temi importanti durante quello è stato definito, nelle sue parole, un «incontro conviviale».

La cena si è svolta mercoledì sera nella sede del Centro Formazione Professionale di Pontedilegno. Alla serata hanno preso parte, oltre ai due presidenti, i delegati di Confartigianato, i sindaci dell'Alta Valle, il direttore di Adamello Ski Francesco Bosco, rappresentanti locali dell'agricoltura e del commercio e, infine, i responsabili delle banche locali.

«Sono oltre 10 anni che vengo con la mia famiglia a Pontedilegno e al Passo Tonale per sciare oppure per fare delle passeggiate nel periodo estivo – ha spiegato il presidente Giorgio Guerini –. La vostra e una realtà straordinaria dal punto di vista naturale e paesaggistico. Ho molti amici in Alta Valle qui sono sempre circondato da persone care».

«Sul territorio bresciano c'è una forte presenza di attività artigianali di piccole e medie imprese che devono essere sostenute continua Guerini ‑. In momenti difficili come quelli di questi anni è necessaria una più forte attenzione da parte del legislatore e del potere politico per assicurare sviluppo é ricchezza». Anche Gian Maria Rizzi si è mostrato fiducioso: «È l'occasione giusta per fare il punto della situazione sulle condizioni e sulle difficoltà delle imprese artigiane del nostro territorio. L'obiettivo è anche quello di coinvolgere il presidente in un progetto che già stiamo portando avanti a Pontedilegno da due anni: un convegno sulle attività imprenditoriali in montagna nel quale si potrebbe cominciare a ragionare a livello nazionale».

Parole, quelle dei due presidenti, interpretabili come una promessa che rincuorano quanti, giornalmente, devono fare i conti con la difficile realtà in cui lavorano. 
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